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PREMESSA ALLA SECONDA E TERZA PARTE 

 
Carissimi, 
stavo preparando la  seconda parte del cammino formativo intitolato: “L’amore: la presenza di 
Dio nella nostra Tenda”, quando è uscita l’Enciclica del santo Padre DEUS CARITAS EST.  
La bellezza, la chiarezza, la forza dell’enciclica, che ricorda l’impeto con cui san’Agostino si 
batteva contro gli eretici, mi ha sedotto e ho pensato che non ci poteva essere parola più forte e 
autorevole di quella del Papa per trattare l’argomento, anche perché  la prossima Tendopoli deve 
affrontare la problematica del sesto comandamento. 
Nella prima parte del nostro cammino formativo (Ottobre-Gennaio) abbiamo studiato la tenda 
come luogo dove Dio si è manifestato e continua a manifestarsi. La tenda da luogo di rifugio e di 
accoglienza, diventa nel cammino del popolo eletto, luogo dove si sperimentava la presenza di Dio. 
Questa presenza si realizza visibilmente nella costruzione del tempio ma diventa pienamente 
evidente quando Dio pone la sua dimora tra di noi. Da Gesù scaturisce la tenda Chiesa dentro la 
quale  l’uomo è chiamato ad essere tenda , manifestazione, custodia , sacramento della presenza di 
Dio.  
In questa seconda e terza parte del cammino vedremo come l’amore è la novità che Gesù ha 
portato. Dio è amore e chi è nell’amore è Dio. Siamo noi che, vivendo nell’oggi la Carità, 
rendiamo evidente Dio.  La tenda è amore. La luminosità e la pienezza della Tenda si capisce solo 
nell’amore.  
 
L’epoca che viviamo esige da noi la stessa grinta, lo stesso sforzo apologetico che aveva 
san’Agostino e i Padri della Chiesa. Viviamo in un mondo che non conosce l’amore. Noi dobbiamo 
farlo conoscere. E’ la sfida che il Santo Padre ci inviata a  vivere in prima persona. Coraggio. 
 
Della stupenda enciclica prenderemo in esame la prima parte che più si adatta alle esigenze del 
nostro cammino.  
Ho diviso ogni mese in due riflessioni come ho fatto nella prima parte. Alla fine di ogni sezione ho 
posto delle domande per facilitare la conversazione. 
 
IMPORTANTE 
Raccomando di far precedere sempre un tempo ampio di preghiera prima di comunicare la 
riflessione sul testo preso in esame. 
Ricordo inoltre che il cammino deve studiarsi prima a casa.  
 
Pregate per me. 
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SECONDA E TERZA PARTE 
 

Deus caritas est: La tenda è amore 
 
 
Da Febbraio ad Aprile 
 
a. La nostra scelta di fondo  
b. L’amore cos’è ? 
c. Che differenza c’è tra eros e agape  
d. La guarigione dell’Eros 
e. Come deve essere vissuto l'amore 
f. Chi vuol donare amore, deve egli stesso riceverlo in dono 
 
 
Da Maggio a Luglio 
 
g. Dio ama l'uomo  
h. L’eros diventa Agape  
i. Il modo di amare di Dio diventa la misura dell'amore umano  
j. Gesù Cristo – l'amore incarnato di Dio  
k. L’eucaristia fonte dell’amore  
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Seconda tappa – Febbraio> Aprile 
 

Primo incontro 
La nostra scelta di fondo 

« Dio è amore; chi sta nell'amore dimora in Dio e Dio dimora in lui » (1 Gv 4, 16). 
Queste parole della Prima Lettera di Giovanni esprimono con singolare chiarezza il 
centro della fede cristiana: l'immagine cristiana di Dio e anche la conseguente 
immagine dell'uomo e del suo cammino. Inoltre, in questo stesso versetto, Giovanni ci 
offre per così dire una formula sintetica dell'esistenza cristiana: « Noi abbiamo 
riconosciuto l'amore che Dio ha per noi e vi abbiamo creduto ». 

Abbiamo creduto all'amore di Dio — così il cristiano può esprimere la scelta 
fondamentale della sua vita. All'inizio dell'essere cristiano non c'è una decisione etica 
o una grande idea, bensì l'incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla 
vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva. Nel suo Vangelo Giovanni aveva 
espresso quest'avvenimento con le seguenti parole: « Dio ha tanto amato il mondo da 
dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui ... abbia la vita eterna » (3, 
16). Con la centralità dell'amore, la fede cristiana ha accolto quello che era il nucleo 
della fede d'Israele e al contempo ha dato a questo nucleo una nuova profondità e 
ampiezza. L'Israelita credente, infatti, prega ogni giorno con le parole del Libro del 
Deuteronomio, nelle quali egli sa che è racchiuso il centro della sua esistenza: « 
Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. Tu amerai il Signore 
tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze » ( 6, 4-5). Gesù ha 
unito, facendone un unico precetto, il comandamento dell'amore di Dio con quello 
dell'amore del prossimo, contenuto nel Libro del Levitico: « Amerai il tuo prossimo 
come te stesso » (19, 18; cfr Mc 12, 29-31). Siccome Dio ci ha amati per primo (cfr 1 
Gv 4, 10), l'amore adesso non è più solo un « comandamento », ma è la risposta al dono 
dell'amore, col quale Dio ci viene incontro. 

In un mondo in cui al nome di Dio viene a volte collegata la vendetta o perfino il 
dovere dell'odio e della violenza, questo è un messaggio di grande attualità e di 
significato molto concreto. Per questo nella mia prima Enciclica desidero parlare 
dell'amore, del quale Dio ci ricolma e che da noi deve essere comunicato agli altri. 
Ecco così indicate le due grandi parti di questa Lettera, tra loro profondamente 
connesse. La prima avrà un'indole più speculativa, visto che in essa vorrei precisare — 
all'inizio del mio Pontificato — alcuni dati essenziali sull'amore che Dio, in modo 
misterioso e gratuito, offre all'uomo, insieme all'intrinseco legame di quell'Amore con 
la realtà dell'amore umano. La seconda parte avrà un carattere più concreto, poiché 
tratterà dell'esercizio ecclesiale del comandamento dell'amore per il prossimo. 
L'argomento si presenta assai vasto; una lunga trattazione, tuttavia, eccede lo scopo 
della presente Enciclica. È mio desiderio insistere su alcuni elementi fondamentali, 
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così da suscitare nel mondo un rinnovato dinamismo di impegno nella risposta umana 
all'amore divino. 

Domande per il lavoro di gruppo 
1. Cosa ti ha maggiormente impressionato del brano della Enciclica? Perché? 
2. « Dio è amore; chi sta nell'amore dimora in Dio e Dio dimora in lui ». Questa frase 

di San Giovanni cosa significa per te e si può coniugare con questa: Dio ha posto la 
sua tenda tra di noi, chi abita la Tenda è nell’amore e chi è nell’amore dimora nella 
tenda? 

 
Secondo incontro 
L’amore cos’è? 

L'amore di Dio per noi è questione fondamentale per la vita e pone domande 
decisive su chi è Dio e chi siamo noi. Al riguardo, ci ostacola innanzitutto un problema 
di linguaggio. Il termine « amore » è oggi diventato una delle parole più usate ed anche 
abusate, alla quale annettiamo accezioni del tutto differenti. Anche se il tema di 
questa Enciclica si concentra sulla questione della comprensione e della prassi 
dell'amore nella Sacra Scrittura e nella Tradizione della Chiesa, non possiamo 
semplicemente prescindere dal significato che questa parola possiede nelle varie 
culture e nel linguaggio odierno. 

Ricordiamo in primo luogo il vasto campo semantico della parola « amore »: si 
parla di amor di patria, di amore per la professione, di amore tra amici, di amore per il 
lavoro, di amore tra genitori e figli, tra fratelli e familiari, dell'amore per il prossimo 
e dell'amore per Dio. In tutta questa molteplicità di significati, però, l'amore tra 
uomo e donna, nel quale corpo e anima concorrono inscindibilmente e all'essere umano 
si schiude una promessa di felicità che sembra irresistibile, emerge come archetipo di 
amore per eccellenza, al cui confronto, a prima vista, tutti gli altri tipi di amore 
sbiadiscono. Sorge allora la domanda: tutte queste forme di amore alla fine si 
unificano e l'amore, pur in tutta la diversità delle sue manifestazioni, in ultima istanza 
è uno solo, o invece utilizziamo una medesima parola per indicare realtà totalmente 
diverse? 

Domande per il lavoro di gruppo 
1. Cosa ti ha maggiormente impressionato del brano della Enciclica?  
2. Che cosa si intende oggi con la parola amore? 
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Terzo incontro 

Che differenza c’è tra eros e agape 
« Eros » e « agape » – differenza e unità 

All'amore tra uomo e donna, che non nasce dal pensare e dal volere ma in certo 
qual modo s'impone all'essere umano, l'antica Grecia ha dato il nome di eros. Diciamo 
già in anticipo che l'Antico Testamento greco usa solo due volte la parola eros, mentre 
il Nuovo Testamento non la usa mai: delle tre parole greche relative all'amore — eros, 
philia (amore di amicizia) e agape — gli scritti neotestamentari privilegiano l'ultima, 
che nel linguaggio greco era piuttosto messa ai margini. Quanto all'amore di amicizia 
(philia), esso viene ripreso e approfondito nel Vangelo di Giovanni per esprimere il 
rapporto tra Gesù e i suoi discepoli. La messa in disparte della parola eros, insieme alla 
nuova visione dell'amore che si esprime attraverso la parola agape, denota 
indubbiamente nella novità del cristianesimo qualcosa di essenziale, proprio a riguardo 
della comprensione dell'amore. Nella critica al cristianesimo che si è sviluppata con 
crescente radicalità a partire dall'illuminismo, questa novità è stata valutata in modo 
assolutamente negativo. Il cristianesimo, secondo Friedrich Nietzsche, avrebbe dato 
da bere del veleno all'eros, che, pur non morendone, ne avrebbe tratto la spinta a 
degenerare in vizio.[1] Con ciò il filosofo tedesco esprimeva una percezione molto 
diffusa: la Chiesa con i suoi comandamenti e divieti non ci rende forse amara la cosa 
più bella della vita? Non innalza forse cartelli di divieto proprio là dove la gioia, 
predisposta per noi dal Creatore, ci offre una felicità che ci fa pregustare qualcosa 
del Divino? 

Ma è veramente così? Il cristianesimo ha davvero distrutto l'eros? Guardiamo 
al mondo pre- cristiano. I greci — senz'altro in analogia con altre culture — hanno 
visto nell'eros innanzitutto l'ebbrezza, la sopraffazione della ragione da parte di una 
« pazzia divina » che strappa l'uomo alla limitatezza della sua esistenza e, in questo 
essere sconvolto da una potenza divina, gli fa sperimentare la più alta beatitudine. 
Tutte le altre potenze tra il cielo e la terra appaiono, così, d'importanza secondaria: « 
Omnia vincit amor », afferma Virgilio nelle Bucoliche — l'amore vince tutto — e 
aggiunge: « et nos cedamus amori » — cediamo anche noi all'amore.[2] Nelle religioni 
questo atteggiamento si è tradotto nei culti della fertilità, ai quali appartiene la 
prostituzione « sacra » che fioriva in molti templi. L'eros venne quindi celebrato come 
forza divina, come comunione col Divino. 

A questa forma di religione, che contrasta come potentissima tentazione con la 
fede nell'unico Dio, l'Antico Testamento si è opposto con massima fermezza, 
combattendola come perversione della religiosità. Con ciò però non ha per nulla 
rifiutato l'eros come tale, ma ha dichiarato guerra al suo stravolgimento distruttore, 
poiché la falsa divinizzazione dell'eros, che qui avviene, lo priva della sua dignità, lo 
disumanizza. Infatti, nel tempio, le prostitute, che devono donare l'ebbrezza del 
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Divino, non vengono trattate come esseri umani e persone, ma servono soltanto come 
strumenti per suscitare la « pazzia divina »: in realtà, esse non sono dee, ma persone 
umane di cui si abusa. Per questo l'eros ebbro ed indisciplinato non è ascesa, « estasi » 
verso il Divino, ma caduta, degradazione dell'uomo. Così diventa evidente che l'eros ha 
bisogno di disciplina, di purificazione per donare all'uomo non il piacere di un istante, 
ma un certo pregustamento del vertice dell'esistenza, di quella beatitudine a cui tutto 
il nostro essere tende. 

Domande per il lavoro di gruppo 
1. Cosa ti ha maggiormente impressionato del brano della Enciclica? 
2. Che differenza c’è tra eros, philia  e agape? 
3. Dove conduce l’Eros, dove conduce l’agape? 
 

 
 

Quarto incontro 
La guarigione dell’Eros 

Due cose emergono chiaramente da questo rapido sguardo alla concezione 
dell'eros nella storia e nel presente. Innanzitutto che tra l'amore e il Divino esiste 
una qualche relazione: l'amore promette infinità, eternità — una realtà più grande e 
totalmente altra rispetto alla quotidianità del nostro esistere. Ma al contempo è 
apparso che la via per tale traguardo non sta semplicemente nel lasciarsi sopraffare 
dall'istinto. Sono necessarie purificazioni e maturazioni, che passano anche attraverso 
la strada della rinuncia. Questo non è rifiuto dell'eros, non è il suo « avvelenamento », 
ma la sua guarigione in vista della sua vera grandezza. 

Ciò dipende innanzitutto dalla costituzione dell'essere umano, che è composto 
di corpo e di anima. L'uomo diventa veramente se stesso, quando corpo e anima si 
ritrovano in intima unità; la sfida dell'eros può dirsi veramente superata, quando 
questa unificazione è riuscita. Se l'uomo ambisce di essere solamente spirito e vuol 
rifiutare la carne come una eredità soltanto animalesca, allora spirito e corpo perdono 
la loro dignità. E se, d'altra parte, egli rinnega lo spirito e quindi considera la materia, 
il corpo, come realtà esclusiva, perde ugualmente la sua grandezza. L'epicureo 
Gassendi, scherzando, si rivolgeva a Cartesio col saluto: « O Anima! ». E Cartesio 
replicava dicendo: « O Carne! ».[3] Ma non sono né lo spirito né il corpo da soli ad 
amare: è l'uomo, la persona, che ama come creatura unitaria, di cui fanno parte corpo 
e anima. Solo quando ambedue si fondono veramente in unità, l'uomo diventa 
pienamente se stesso. Solo in questo modo l'amore — l'eros — può maturare fino alla 
sua vera grandezza. 

Oggi non di rado si rimprovera al cristianesimo del passato di esser stato 
avversario della corporeità; di fatto, tendenze in questo senso ci sono sempre state. 



 

 8

Tendopoli San Gabriele 

Cammino 2005-2006 

Ma il modo di esaltare il corpo, a cui noi oggi assistiamo, è ingannevole. L'eros 
degradato a puro « sesso » diventa merce, una semplice « cosa » che si può comprare 
e vendere, anzi, l'uomo stesso diventa merce. In realtà, questo non è proprio il grande 
sì dell'uomo al suo corpo. Al contrario, egli ora considera il corpo e la sessualità come 
la parte soltanto materiale di sé da adoperare e sfruttare con calcolo. Una parte, 
peraltro, che egli non vede come un ambito della sua libertà, bensì come un qualcosa 
che, a modo suo, tenta di rendere insieme piacevole ed innocuo. In realtà, ci troviamo 
di fronte ad una degradazione del corpo umano, che non è più integrato nel tutto della 
libertà della nostra esistenza, non è più espressione viva della totalità del nostro 
essere, ma viene come respinto nel campo puramente biologico. L'apparente 
esaltazione del corpo può ben presto convertirsi in odio verso la corporeità. La fede 
cristiana, al contrario, ha considerato l'uomo sempre come essere uni-duale, nel quale 
spirito e materia si compenetrano a vicenda sperimentando proprio così ambedue una 
nuova nobiltà. Sì, l'eros vuole sollevarci « in estasi » verso il Divino, condurci al di là di 
noi stessi, ma proprio per questo richiede un cammino di ascesa, di rinunce, di 
purificazioni e di guarigioni. 

Domande per il lavoro di gruppo  
1. Cosa ti ha maggiormente impressionato del brano della Enciclica? 
2. Perché e in che senso il cristianesimo non ha avvelenato ma ha guarito l’eros?  

 
 

Quinto incontro 
Come deve essere vissuto l'amore 

Come dobbiamo configurarci concretamente questo cammino di ascesa e di 
purificazione? Come deve essere vissuto l'amore, perché si realizzi pienamente la sua 
promessa umana e divina? Una prima indicazione importante la possiamo trovare nel 
Cantico dei Cantici, uno dei libri dell'Antico Testamento ben noto ai mistici. Secondo 
l'interpretazione oggi prevalente, le poesie contenute in questo libro sono 
originariamente canti d'amore, forse previsti per una festa di nozze israelitica, nella 
quale dovevano esaltare l'amore coniugale. In tale contesto è molto istruttivo il fatto 
che, nel corso del libro, si trovano due parole diverse per indicare l'« amore ». 
Dapprima vi è la parola « dodim » — un plurale che esprime l'amore ancora insicuro, in 
una situazione di ricerca indeterminata. Questa parola viene poi sostituita dalla parola 
« ahabà », che nella traduzione greca dell'Antico Testamento è resa col termine di 
simile suono « agape » che, come abbiamo visto, diventò l'espressione caratteristica 
per la concezione biblica dell'amore. In opposizione all'amore indeterminato e ancora 
in ricerca, questo vocabolo esprime l'esperienza dell'amore che diventa ora veramente 
scoperta dell'altro, superando il carattere egoistico prima chiaramente dominante. 
Adesso l'amore diventa cura dell'altro e per l'altro. Non cerca più se stesso, 
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l'immersione nell'ebbrezza della felicità; cerca invece il bene dell'amato: diventa 
rinuncia, è pronto al sacrificio, anzi lo cerca. 

Fa parte degli sviluppi dell'amore verso livelli più alti, verso le sue intime 
purificazioni, che esso cerchi ora la definitività, e ciò in un duplice senso: nel senso 
dell'esclusività — « solo quest'unica persona » — e nel senso del « per sempre ». 
L'amore comprende la totalità dell'esistenza in ogni sua dimensione, anche in quella 
del tempo. Non potrebbe essere diversamente, perché la sua promessa mira al 
definitivo: l'amore mira all'eternità. Sì, amore è « estasi », ma estasi non nel senso di 
un momento di ebbrezza, ma estasi come cammino, come esodo permanente dall'io 
chiuso in se stesso verso la sua liberazione nel dono di sé, e proprio così verso il 
ritrovamento di sé, anzi verso la scoperta di Dio: « Chi cercherà di salvare la propria 
vita la perderà, chi invece la perde la salverà » (Lc 17, 33), dice Gesù — una sua 
affermazione che si ritrova nei Vangeli in diverse varianti (cfr Mt 10, 39; 16, 25; Mc 
8, 35; Lc 9, 24; Gv 12, 25). Gesù con ciò descrive il suo personale cammino, che 
attraverso la croce lo conduce alla resurrezione: il cammino del chicco di grano che 
cade nella terra e muore e così porta molto frutto. Partendo dal centro del suo 
sacrificio personale e dell'amore che in esso giunge al suo compimento, egli con queste 
parole descrive anche l'essenza dell'amore e dell'esistenza umana in genere. 

Domande per il lavoro di gruppo 
1. Cosa ti ha maggiormente impressionato del brano della Enciclica? 
2. Cosa significa e che comporta l’affermazione dell’enciclica: “L'amore comprende la 

totalità dell'esistenza in ogni sua dimensione, anche in quella del tempo”. 
3. Perché l’amore è: “esodo permanente dall'io chiuso in se stesso verso la sua 

liberazione nel dono di sé” 

 
 

Sesto incontro 
Chi vuol donare amore, deve egli stesso riceverlo in dono 

Le nostre riflessioni, inizialmente piuttosto filosofiche, sull'essenza dell'amore 
ci hanno ora condotto per interiore dinamica fino alla fede biblica. All'inizio si è posta 
la questione se i diversi, anzi opposti, significati della parola amore sottintendessero 
una qualche unità profonda o se invece dovessero restare slegati, l'uno accanto 
all'altro. Soprattutto, però, è emersa la questione se il messaggio sull'amore, a noi 
annunciato dalla Bibbia e dalla Tradizione della Chiesa, avesse qualcosa a che fare con 
la comune esperienza umana dell'amore o non si opponesse piuttosto ad essa. A tal 
proposito, ci siamo imbattuti nelle due parole fondamentali: eros come termine per 
significare l'amore « mondano » e agape come espressione per l'amore fondato sulla 
fede e da essa plasmato. Le due concezioni vengono spesso contrapposte come amore 
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« ascendente » e amore « discendente ». Vi sono altre classificazioni affini, come per 
esempio la distinzione tra amore possessivo e amore oblativo (amor concupiscentiae – 
amor benevolentiae), alla quale a volte viene aggiunto anche l'amore che mira al 
proprio tornaconto. 

Nel dibattito filosofico e teologico queste distinzioni spesso sono state 
radicalizzate fino al punto di porle tra loro in contrapposizione: tipicamente cristiano 
sarebbe l'amore discendente, oblativo, l'agape appunto; la cultura non cristiana, 
invece, soprattutto quella greca, sarebbe caratterizzata dall'amore ascendente, 
bramoso e possessivo, cioè dall'eros. Se si volesse portare all'estremo questa 
antitesi, l'essenza del cristianesimo risulterebbe disarticolata dalle fondamentali 
relazioni vitali dell'esistere umano e costituirebbe un mondo a sé, da ritenere forse 
ammirevole, ma decisamente tagliato fuori dal complesso dell'esistenza umana. In 
realtà eros e agape — amore ascendente e amore discendente — non si lasciano mai 
separare completamente l'uno dall'altro. Quanto più ambedue, pur in dimensioni 
diverse, trovano la giusta unità nell'unica realtà dell'amore, tanto più si realizza la 
vera natura dell'amore in genere. Anche se l'eros inizialmente è soprattutto bramoso, 
ascendente — fascinazione per la grande promessa di felicità — nell'avvicinarsi poi 
all'altro si porrà sempre meno domande su di sé, cercherà sempre di più la felicità 
dell'altro, si preoccuperà sempre di più di lui, si donerà e desidererà « esserci per » 
l'altro. Così il momento dell'agape si inserisce in esso; altrimenti l'eros decade e 
perde anche la sua stessa natura. D'altra parte, l'uomo non può neanche vivere 
esclusivamente nell'amore oblativo, discendente. Non può sempre soltanto donare, 
deve anche ricevere. Chi vuol donare amore, deve egli stesso riceverlo in dono. Certo, 
l'uomo può — come ci dice il Signore — diventare sorgente dalla quale sgorgano fiumi 
di acqua viva (cfr Gv 7, 37-38). Ma per divenire una tale sorgente, egli stesso deve 
bere, sempre di nuovo, a quella prima, originaria sorgente che è Gesù Cristo, dal cui 
cuore trafitto scaturisce l'amore di Dio (cfr Gv 19, 34). 

I Padri hanno visto simboleggiata in vari modi, nella narrazione della scala di 
Giacobbe, questa connessione inscindibile tra ascesa e discesa, tra l'eros che cerca 
Dio e l'agape che trasmette il dono ricevuto. In quel testo biblico si riferisce che il 
patriarca Giacobbe in sogno vide, sopra la pietra che gli serviva da guanciale, una scala 
che giungeva fino al cielo, sulla quale salivano e scendevano gli angeli di Dio (cfr Gn 28, 
12; Gv 1, 51). Colpisce in modo particolare l'interpretazione che il Papa Gregorio Magno 
dà di questa visione nella sua Regola pastorale. Il pastore buono, egli dice, deve essere 
radicato nella contemplazione. Soltanto in questo modo, infatti, gli sarà possibile 
accogliere le necessità degli altri nel suo intimo, cosicché diventino sue: « per pietatis 
viscera in se infirmitatem caeterorum transferat ».[4] San Gregorio, in questo 
contesto, fa riferimento a san Paolo che vien rapito in alto fin nei più grandi misteri di 
Dio e proprio così, quando ne discende, è in grado di farsi tutto a tutti (cfr 2 Cor 12, 
2-4; 1 Cor 9, 22). Inoltre indica l'esempio di Mosè che sempre di nuovo entra nella 
tenda sacra restando in dialogo con Dio per poter così, a partire da Dio, essere a 
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disposizione del suo popolo. « Dentro [la tenda] rapito in alto mediante la 
contemplazione, si lascia fuori [della tenda] incalzare dal peso dei sofferenti: intus in 
contemplationem rapitur, foris infirmantium negotiis urgetur ».[5] 

Abbiamo così trovato una prima risposta, ancora piuttosto generica, alle due 
domande suesposte: in fondo l'« amore » è un'unica realtà, seppur con diverse 
dimensioni; di volta in volta, l'una o l'altra dimensione può emergere maggiormente. 
Dove però le due dimensioni si distaccano completamente l'una dall'altra, si profila 
una caricatura o in ogni caso una forma riduttiva dell'amore. E abbiamo anche visto 
sinteticamente che la fede biblica non costruisce un mondo parallelo o un mondo 
contrapposto rispetto a quell'originario fenomeno umano che è l'amore, ma accetta 
tutto l'uomo intervenendo nella sua ricerca di amore per purificarla, dischiudendogli al 
contempo nuove dimensioni. Questa novità della fede biblica si manifesta soprattutto 
in due punti, che meritano di essere sottolineati: l'immagine di Dio e l'immagine 
dell'uomo. 

Domande per il lavoro di gruppo 
1. Cosa ti ha maggiormente impressionato del brano della Enciclica? 
2. Ritieni giusta la distinzione contrapposizione tra amore possessivo e amore 

ablativo? 
3. Cosa significa l’espressione: L’uomo “non può sempre soltanto donare, deve anche 

ricevere. Chi vuol donare amore, deve egli stesso riceverlo in dono”. 
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Terza tappa – Maggio> Luglio 
 
 
 

Settimo incontro 
Dio ama l'uomo 

Vi è anzitutto la nuova immagine di Dio. Nelle culture che circondano il mondo 
della Bibbia, l'immagine di dio e degli dei rimane, alla fin fine, poco chiara e in sé 
contraddittoria. Nel cammino della fede biblica diventa invece sempre più chiaro ed 
univoco ciò che la preghiera fondamentale di Israele, lo Shema, riassume nelle parole: 
« Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo » (Dt 6, 4). Esiste un 
solo Dio, che è il Creatore del cielo e della terra e perciò è anche il Dio di tutti gli 
uomini. Due fatti in questa precisazione sono singolari: che veramente tutti gli altri 
dei non sono Dio e che tutta la realtà nella quale viviamo risale a Dio, è creata da Lui. 
Certamente, l'idea di una creazione esiste anche altrove, ma solo qui risulta 
assolutamente chiaro che non un dio qualsiasi, ma l'unico vero Dio, Egli stesso, è 
l'autore dell'intera realtà; essa proviene dalla potenza della sua Parola creatrice. Ciò 
significa che questa sua creatura gli è cara, perché appunto da Lui stesso è stata 
voluta, da Lui « fatta ». E così appare ora il secondo elemento importante: questo Dio 
ama l'uomo. La potenza divina che Aristotele, al culmine della filosofia greca, cercò di 
cogliere mediante la riflessione, è sì per ogni essere oggetto del desiderio e 
dell'amore — come realtà amata questa divinità muove il mondo[6]—, ma essa stessa 
non ha bisogno di niente e non ama, soltanto viene amata. L'unico Dio in cui Israele 
crede, invece, ama personalmente. Il suo amore, inoltre, è un amore elettivo: tra tutti 
i popoli Egli sceglie Israele e lo ama — con lo scopo però di guarire, proprio in tal 
modo, l'intera umanità. Egli ama, e questo suo amore può essere qualificato senz'altro 
come eros, che tuttavia è anche e totalmente agape.[7] 

Soprattutto i profeti Osea ed Ezechiele hanno descritto questa passione di Dio 
per il suo popolo con ardite immagini erotiche. Il rapporto di Dio con Israele viene 
illustrato mediante le metafore del fidanzamento e del matrimonio; di conseguenza, 
l'idolatria è adulterio e prostituzione. Con ciò si accenna concretamente — come 
abbiamo visto — ai culti della fertilità con il loro abuso dell'eros, ma al contempo viene 
anche descritto il rapporto di fedeltà tra Israele e il suo Dio. La storia d'amore di Dio 
con Israele consiste, in profondità, nel fatto che Egli dona la Torah, apre cioè gli 
occhi a Israele sulla vera natura dell'uomo e gli indica la strada del vero umanesimo. 
Tale storia consiste nel fatto che l'uomo, vivendo nella fedeltà all'unico Dio, 
sperimenta se stesso come colui che è amato da Dio e scopre la gioia nella verità, nella 
giustizia — la gioia in Dio che diventa la sua essenziale felicità: « Chi altri avrò per me 
in cielo? Fuori di te nulla bramo sulla terra... Il mio bene è stare vicino a Dio » (Sal 73 
[72], 25. 28). 
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Domande per il lavoro di gruppo  
1. Cosa ti ha maggiormente impressionato del brano della Enciclica? 
2. Quali sono  motivi per cui  Dio ama l’uomo?  
3. Quale dono fa Dio al suo popolo? 

 
 

 
Ottavo incontro 

L’eros diventa Agape 
 

L'eros di Dio per l'uomo — come abbiamo detto — è insieme totalmente agape. 
Non soltanto perché viene donato del tutto gratuitamente, senza alcun merito 
precedente, ma anche perché è amore che perdona. Soprattutto Osea ci mostra la 
dimensione dell'agape nell'amore di Dio per l'uomo, che supera di gran lunga l'aspetto 
della gratuità. Israele ha commesso « adulterio », ha rotto l'Alleanza; Dio dovrebbe 
giudicarlo e ripudiarlo. Proprio qui si rivela però che Dio è Dio e non uomo: « Come 
potrei abbandonarti, Efraim, come consegnarti ad altri, Israele? ... Il mio cuore si 
commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo all'ardore 
della mia ira, non tornerò a distruggere Efraim, perché sono Dio e non uomo; sono il 
Santo in mezzo a te » (Os 11, 8-9). L'amore appassionato di Dio per il suo popolo — per 
l'uomo — è nello stesso tempo un amore che perdona. Esso è talmente grande da 
rivolgere Dio contro se stesso, il suo amore contro la sua giustizia. Il cristiano vede, in 
questo, già profilarsi velatamente il mistero della Croce: Dio ama tanto l'uomo che, 
facendosi uomo Egli stesso, lo segue fin nella morte e in questo modo riconcilia 
giustizia e amore. 

L'aspetto filosofico e storico-religioso da rilevare in questa visione della Bibbia 
sta nel fatto che, da una parte, ci troviamo di fronte ad un'immagine strettamente 
metafisica di Dio: Dio è in assoluto la sorgente originaria di ogni essere; ma questo 
principio creativo di tutte le cose — il Logos, la ragione primordiale — è al contempo 
un amante con tutta la passione di un vero amore. In questo modo l'eros è nobilitato al 
massimo, ma contemporaneamente così purificato da fondersi con l'agape. Da ciò 
possiamo comprendere che la ricezione del Cantico dei Cantici nel canone della Sacra 
Scrittura sia stata spiegata ben presto nel senso che quei canti d'amore descrivono, 
in fondo, il rapporto di Dio con l'uomo e dell'uomo con Dio. In questo modo il Cantico 
dei Cantici è diventato, nella letteratura cristiana come in quella giudaica, una 
sorgente di conoscenza e di esperienza mistica, in cui si esprime l'essenza della fede 
biblica: sì, esiste una unificazione dell'uomo con Dio — il sogno originario dell'uomo –, 
ma questa unificazione non è un fondersi insieme, un affondare nell'oceano anonimo 
del Divino; è unità che crea amore, in cui entrambi — Dio e l'uomo — restano se stessi 
e tuttavia diventano pienamente una cosa sola: « Chi si unisce al Signore forma con lui 
un solo spirito », dice san Paolo (1 Cor 6, 17). 
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Domande per il lavoro di gruppo 
1. Cosa ti ha maggiormente impressionato del brano della Enciclica? 
2. Perché l’eros di Dio per l’uomo è insieme totalmente agape? 
3. Cosa significa l’espressione: “esiste una unificazione dell'uomo con Dio — il sogno 

originario dell'uomo –, ma questa unificazione non è un fondersi insieme, un 
affondare nell'oceano anonimo del Divino”. 

 
 
 

Nono incontro 
Il modo di amare di Dio diventa la misura dell'amore umano 

La prima novità della fede biblica consiste, come abbiamo visto, nell'immagine di 
Dio; la seconda, con essa essenzialmente connessa, la troviamo nell'immagine 
dell'uomo. Il racconto biblico della creazione parla della solitudine del primo uomo, 
Adamo, al quale Dio vuole affiancare un aiuto. Fra tutte le creature, nessuna può 
essere per l'uomo quell'aiuto di cui ha bisogno, sebbene a tutte le bestie selvatiche e 
a tutti gli uccelli egli abbia dato un nome, integrandoli così nel contesto della sua vita. 
Allora, da una costola dell'uomo, Dio plasma la donna. Ora Adamo trova l'aiuto di cui 
ha bisogno: « Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa » (Gn 2, 
23). È possibile vedere sullo sfondo di questo racconto concezioni quali appaiono, per 
esempio, anche nel mito riferito da Platone, secondo cui l'uomo originariamente era 
sferico, perché completo in se stesso ed autosufficiente. Ma, come punizione per la 
sua superbia, venne da Zeus dimezzato, così che ora sempre anela all'altra sua metà 
ed è in cammino verso di essa per ritrovare la sua interezza.[8] Nel racconto biblico 
non si parla di punizione; l'idea però che l'uomo sia in qualche modo incompleto, 
costituzionalmente in cammino per trovare nell'altro la parte integrante per la sua 
interezza, l'idea cioè che egli solo nella comunione con l'altro sesso possa diventare « 
completo », è senz'altro presente. E così il racconto biblico si conclude con una 
profezia su Adamo: « Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà 
a sua moglie e i due saranno una sola carne » (Gn 2, 24). 

Due sono qui gli aspetti importanti: l'eros è come radicato nella natura stessa 
dell'uomo; Adamo è in ricerca e « abbandona suo padre e sua madre » per trovare la 
donna; solo nel loro insieme rappresentano l'interezza dell'umanità, diventano « una 
sola carne ». Non meno importante è il secondo aspetto: in un orientamento fondato 
nella creazione, l'eros rimanda l'uomo al matrimonio, a un legame caratterizzato da 
unicità e definitività; così, e solo così, si realizza la sua intima destinazione. 
All'immagine del Dio monoteistico corrisponde il matrimonio monogamico. Il 
matrimonio basato su un amore esclusivo e definitivo diventa l'icona del rapporto di 
Dio con il suo popolo e viceversa: il modo di amare di Dio diventa la misura dell'amore 
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umano. Questo stretto nesso tra eros e matrimonio nella Bibbia quasi non trova 
paralleli nella letteratura al di fuori di essa. 

Domande per il lavoro di gruppo 
1. Cosa ti ha maggiormente impressionato del brano della Enciclica? 
2. Nella concezione biblica è  presente l'idea che “l’uomo solo nella comunione con 

l'altro sesso può diventare  completo? 
3. Perché il matrimonio è finalizzato alla unicità e definitività? 
 
 

Decimo incontro 
Gesù Cristo – l'amore incarnato di Dio 

Anche se finora abbiamo parlato prevalentemente dell'Antico Testamento, 
tuttavia l'intima compenetrazione dei due Testamenti come unica Scrittura della fede 
cristiana si è già resa visibile. La vera novità del Nuovo Testamento non sta in nuove 
idee, ma nella figura stessa di Cristo, che dà carne e sangue ai concetti — un realismo 
inaudito. Già nell'Antico Testamento la novità biblica non consiste semplicemente in 
nozioni astratte, ma nell'agire imprevedibile e in certo senso inaudito di Dio. Questo 
agire di Dio acquista ora la sua forma drammatica nel fatto che, in Gesù Cristo, Dio 
stesso insegue la « pecorella smarrita », l'umanità sofferente e perduta. Quando Gesù 
nelle sue parabole parla del pastore che va dietro alla pecorella smarrita, della donna 
che cerca la dracma, del padre che va incontro al figliol prodigo e lo abbraccia, queste 
non sono soltanto parole, ma costituiscono la spiegazione del suo stesso essere ed 
operare. Nella sua morte in croce si compie quel volgersi di Dio contro se stesso nel 
quale Egli si dona per rialzare l'uomo e salvarlo — amore, questo, nella sua forma più 
radicale. Lo sguardo rivolto al fianco squarciato di Cristo, di cui parla Giovanni (cfr 19, 
37), comprende ciò che è stato il punto di partenza di questa Lettera enciclica: « Dio 
è amore » (1 Gv 4, 8). È lì che questa verità può essere contemplata. E partendo da lì 
deve ora definirsi che cosa sia l'amore. A partire da questo sguardo il cristiano trova 
la strada del suo vivere e del suo amare. 

Domande per il lavoro di gruppo 
1. Cosa ti ha maggiormente impressionato del brano della Enciclica? 
2. In che senso l’amore del padre verso l’uomo trova la sua forma più completa nell 

Croce? 

 
 

Undicesimo incontro 
L’eucaristia fonte dell’amore 



 

 16

Tendopoli San Gabriele 

Cammino 2005-2006 

A questo atto di offerta Gesù ha dato una presenza duratura attraverso 
l'istituzione dell'Eucaristia, durante l'Ultima Cena. Egli anticipa la sua morte e 
resurrezione donando già in quell'ora ai suoi discepoli nel pane e nel vino se stesso, il 
suo corpo e il suo sangue come nuova manna (cfr Gv 6, 31-33). Se il mondo antico aveva 
sognato che, in fondo, vero cibo dell'uomo — ciò di cui egli come uomo vive — fosse il 
Logos, la sapienza eterna, adesso questo Logos è diventato veramente per noi 
nutrimento — come amore. L'Eucaristia ci attira nell'atto oblativo di Gesù. Noi non 
riceviamo soltanto in modo statico il Logos incarnato, ma veniamo coinvolti nella 
dinamica della sua donazione. L'immagine del matrimonio tra Dio e Israele diventa 
realtà in un modo prima inconcepibile: ciò che era lo stare di fronte a Dio diventa ora, 
attraverso la partecipazione alla donazione di Gesù, partecipazione al suo corpo e al 
suo sangue, diventa unione. La « mistica » del Sacramento che si fonda 
nell'abbassamento di Dio verso di noi è di ben altra portata e conduce ben più in alto 
di quanto qualsiasi mistico innalzamento dell'uomo potrebbe realizzare. 

Ora però c'è da far attenzione ad un altro aspetto: la « mistica » del 
Sacramento ha un carattere sociale, perché nella comunione sacramentale io vengo 
unito al Signore come tutti gli altri comunicanti: « Poiché c'è un solo pane, noi, pur 
essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell'unico pane », dice 
san Paolo (1 Cor 10, 17). L'unione con Cristo è allo stesso tempo unione con tutti gli 
altri ai quali Egli si dona. Io non posso avere Cristo solo per me; posso appartenergli 
soltanto in unione con tutti quelli che sono diventati o diventeranno suoi. La comunione 
mi tira fuori di me stesso verso di Lui, e così anche verso l'unità con tutti i cristiani. 
Diventiamo « un solo corpo », fusi insieme in un'unica esistenza. Amore per Dio e 
amore per il prossimo sono ora veramente uniti: il Dio incarnato ci attrae tutti a sé. Da 
ciò si comprende come agape sia ora diventata anche un nome dell'Eucaristia: in essa 
l'agape di Dio viene a noi corporalmente per continuare il suo operare in noi e 
attraverso di noi. Solo a partire da questo fondamento cristologico-sacramentale si 
può capire correttamente l'insegnamento di Gesù sull'amore. Il passaggio che Egli fa 
fare dalla Legge e dai Profeti al duplice comandamento dell'amore verso Dio e verso il 
prossimo, la derivazione di tutta l'esistenza di fede dalla centralità di questo 
precetto, non è semplice morale che poi possa sussistere autonomamente accanto alla 
fede in Cristo e alla sua riattualizzazione nel Sacramento: fede, culto ed ethos si 
compenetrano a vicenda come un'unica realtà che si configura nell'incontro con 
l'agape di Dio. La consueta contrapposizione di culto ed etica qui semplicemente cade. 
Nel « culto » stesso, nella comunione eucaristica è contenuto l'essere amati e l'amare 
a propria volta gli altri. Un' Eucaristia che non si traduca in amore concretamente 
praticato è in se stessa frammentata. Reciprocamente — come dovremo ancora 
considerare in modo più dettagliato — il « comandamento » dell'amore diventa 
possibile solo perché non è soltanto esigenza: l'amore può essere « comandato » 
perché prima è donato. 
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È a partire da questo principio che devono essere comprese anche le grandi 
parabole di Gesù. Il ricco epulone (cfr Lc 16, 19-31) implora dal luogo della dannazione 
che i suoi fratelli vengano informati su ciò che succede a colui che ha disinvoltamente 
ignorato il povero in necessità. Gesù raccoglie per così dire tale grido di aiuto e se ne 
fa eco per metterci in guardia, per riportarci sulla retta via. La parabola del buon 
Samaritano (cfr Lc 10, 25-37) conduce soprattutto a due importanti chiarificazioni. 
Mentre il concetto di « prossimo » era riferito, fino ad allora, essenzialmente ai 
connazionali e agli stranieri che si erano stanziati nella terra d'Israele e quindi alla 
comunità solidale di un paese e di un popolo, adesso questo limite viene abolito. 
Chiunque ha bisogno di me e io posso aiutarlo, è il mio prossimo. Il concetto di 
prossimo viene universalizzato e rimane tuttavia concreto. Nonostante la sua 
estensione a tutti gli uomini, non si riduce all'espressione di un amore generico ed 
astratto, in se stesso poco impegnativo, ma richiede il mio impegno pratico qui ed ora. 
Rimane compito della Chiesa interpretare sempre di nuovo questo collegamento tra 
lontananza e vicinanza in vista della vita pratica dei suoi membri. Infine, occorre qui 
rammentare, in modo particolare, la grande parabola del Giudizio finale (cfr Mt 25, 
31-46), in cui l'amore diviene il criterio per la decisione definitiva sul valore o il 
disvalore di una vita umana. Gesù si identifica con i bisognosi: affamati, assetati, 
forestieri, nudi, malati, carcerati. « Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo 
di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me » (Mt 25, 40). Amore di Dio e 
amore del prossimo si fondono insieme: nel più piccolo incontriamo Gesù stesso e in 
Gesù incontriamo Dio. 

Domande per il lavoro di gruppo 
1. Cosa ti ha maggiormente impressionato del brano della Enciclica? 
2. Perché l’eucaristia è fonte di amore?  
3. Perché L’eucaristia, come dice l’enciclica ha un carattere sociale? 
 


